Ritiro di Equipe XVII EXP 
casa Emmaus 5 settembre 2010
Kung fu Panda, è la storia di un grosso panda, Po, che deve diventare maestro di kung fu, nonostante non sembri adatto a causa della sua goffaggine. il maestro Oogway, una vecchissima tartaruga danzante, dice al maestro Shifu, il maestro di Po, in un momento di scoraggiamento una frase bellissima: 
“ieri è storia, domani è mistero, oggi è un dono per questo si chiama presente”. 
Possiamo trasformare questo suggerimento in senso ancora più cristiano:

“Ieri è Memoria,

domani è desiderio,

oggi è un dono: il presente di Dio”

1° MEDITAZIONE: “MEMORIA DELLA NOSTRA STORIA”

“Memorare”. Il termine ricordare deriva dal latino re-cordor ed è per tanto legato all’espressione “re-cor”, significa ri- portare nel cuore, ricondurre nel cuore, che viene concepito per tanto come sede privilegiata del ricordo.  Ricordare, tuttavia, è anche “re - accordare”, vale a dire far vibrare le corde del cuore, nello stesso modo in cui erano vibrate quando era stata vissuta l’esperienza ricordata. Il ricordo, per tanto, non è mai emotivamente neutro, ma implica sempre una tensione emotiva del soggetto il quale avverte che le corde del proprio cuore vibrano all’unisono nello stesso modo in cui avevano vibrato in passato.

Nell’Antico testamento

La Tradizione ebraica è caratterizzata dall'imperativo categorico zachor, ricorda! Il verbo zachar, nelle sue varie forme, ricorre nell’Antico Testamento ben 222 volte e, nella maggior parte dei casi, ha per soggetto Israele o Dio. La memoria, infatti, incombe su entrambi. Il concetto di ricordare trova il suo complemento in quello di segno opposto: ricordare e al tempo stesso di non dimenticare. 
In particolare in Deuteronomio 32,7 Mosè raccomanda al popolo: “Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno”. 

La memoria delle persone che hanno fatto la nostra storia.

Nel Nuovo Testamento.
Il Signore Gesù rivolgeva una forte accusa ed un serio invito alla chiesa di Efeso: “Ho questo contro te: che hai abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti, e compi le opere di prima” (Apoc. 2,4-5). 

“Auspichiamo vivamente che la voce della coscienza induca i singoli individui a un processo di riflessione che li porti ad una più consapevole scelta. Noi a questo, tutti e ciascuno, esortiamo: "Scruta l’intimo segreto del tuo cuore e penetra, da diligente esploratore, nei meandri della tua anima". E in ciascuno vorremmo risvegliare la nostalgia di quanto ha perduto: "Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima" (cf. Ap 2,5). E vorremmo esortare ciascuno a riconsiderare il prodigio divino che in lui s’è compiuto e ad avvertirne le condizionanti esigenze davanti al Signore”( 31-32 PATERNA CUM BENEVOLENTIA, Esortazione Apostolica, 8 dic 1974, Paolo VI)

L'appello al RICORDARE è un ritorno al primitivo fervore e amore per Cristo. Ricorda con commozione il momento in cui ci rendemmo conto di essere chiamati da Dio al suo servizio, il momento della professione, l'entusiasmo dei primi anni. "Ti ricordo, scriveva l'Apostolo al discepolo Timoteo, di ravvivare il dono di Dio che è in te mediante l'imposizione delle mie mani" (2 Tim 1,6) Il termine greco che viene tradotto con "ravvivare" suggerisce l'idea di soffiare sul fuoco perché torni ad ardere, riaccendere la fiamma. Anche l'autore della lettera agli Ebrei ammoniva i primi cristiani a ricordare il loro iniziale entusiasmo: "Ricordatevi di quei primi giorni..." (Eb 10,32).

Ma solo ricordo di belle emozioni? 
“Compi le opere di prima” (Ap 2,5) è qualcosa di più profondo! Ritornare alle ragioni, alle motivazioni, al PERCHÉ ho dato la mia risposta.

Il PERCHÉ proprio dell’uomo: vuol dire attingere al senso della vita escludendo il CASO o il DESTINO e aprendosi ALL’AMORE DI UNO che da sempre ci ha pensati. 
Il perché della mia risposta tuttavia non è unico, particolare per quanto nobile esso sia. Ad essere chiamata è tutta la mia VITA! Fare memoria di sé integralmente. Fare memoria della grazia e del peccato che ci ha abitati, delle consolazioni e delle ferite che portiamo dentro perché tutto questo è la mia vocazione.
Anche le due grandi ferite: il peccato e la carenza di amore. Il peccato è in sostanza il rifiuto di amare e di lasciarsi amare. Ferite che hanno segnato l’infanzia. Ferite che sovente possono distorcere la nostra immagine di Dio. 

“tutto il nostro essere, tutto ciò che siamo, tutto ciò che ha contribuito nel nostro passato a plasmare la nostra persona attuale, è invitato a mettersi alla sequela del Signore. È bene dunque prendere in considerazione questa “incarnazione delle cose” e non immaginarsi che basti credere nella bontà di Dio per viverlo senza problemi” (La chiamata di Dio, Philippe Madre)

Certe ferite possono indurci ad avere paura di Dio proprio quando Egli si è avvicinato a noi. L’esperienza di Pietro è esemplare: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". (Lc 5,4-8)
Questa paura rischia di essere più pericolosa del peccato! Il peccato non impedisce di accostarci a Dio se ci si affida alla sua misericordia. La paura di Dio invece ci porta a stare lontano da lui e a chiuderci nella nostra solitudine, in un isolamento egocentrico: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra” (Mt 25,14-30)
Fare memoria per fare Verità dentro di noi: prendere coscienza e discernere le ferite perché il Signore possa avvicinarle, placarle e guarirle. 
“Se io definisco meglio la mia paura, se la oggettivizzo, se mi scopro portatore di una certa forma di paura di Dio… allora essa non può più isterilirmi, ma diventa per me quel che Teresa di Gesù Bambino chiamava “debolezze”. Questa debolezza può costituire allora una principio motore molto potente della mia vita spirituale, anche se continua ancora a lungo a farmi soffrire. Non si tratta di un “trucco psicologico”; si tratta di lasciarsi attirare in una migliore conoscenza di se stessi sotto la luce di Dio. Un tale procedimento di anima e di cuore permette di non vegetare per anni, nella nostra vita spirituale, a causa di ostacoli di questo genere che avremmo piuttosto tendenza a sottovalutare o a fuggire. Al contrario, se accettiamo di vederli meglio, di presentarci a Dio con questi “handicap interiori”, essi diventano per noi fermenti di santità. Scoprirci nella nostra paura non è una cosa cattiva in sé, nella misura in cui ne facciamo un “trampolino” per proiettarci nella misericordia di Dio” (La chiamata di Dio, Philippe Madre)

2° MEDITAZIONE: “DESIDERIO DI UN FUTURO INSIEME”

desiderio. Dal latino de-sidera volgere lo sguardo verso le stelle. La definizione semplice ma completa del vocabolario, desiderio è il “volgersi con affetto a qualcosa che non si possiede e che piace”. Come in una calamita, sono presenti due poli:la cosa che non si possiede e che piace e il volgersi ad essa con affetto. “con affetto”, vale a dire con tutti gli affetti: la mente, col cuore, con la totalità del nostro io. 
L’Antico Testamento è pieno di uomini, e anche di qualche donna, attraversati da desideri spesso negativi. Nella Genesi il dialogo dell’uomo con il serpente - "sarete come figli di Dio capaci di conoscere il bene e il male" - è il desiderio di infinito, come condizione di sostituzione a Dio, di assoluta autosufficienza (Gn 3,1ss). Il tempo del deserto è il tempo della prova, dove i desideri diventano occasione e motivo di ribellione e di morte (Nm 11,4-35). Il decalogo, prima di essere un elenco di divieti o di ordini è una indicazione della via per avere la vita giusta e felice ma il "Non desiderare" è l'unica indicazione ripetuta due volte (Es 20,17; Dt 5,21)

Ma molti sono anche i passi dove si parla del desiderio in senso positivo. “Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore”. (Pr 13,19); “Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto” (Sal 38,9); “Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua” (Sal 62,2)
“Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio” (Is 8,9). Nell’Antico testamento però il tema del desiderio non possiede un particolare valore teologico, è più un senso di insoddisfazione per una pienezza perduta: si rivolge a Dio mantenendo una certa distanza.
Nel Nuovo testamento è Gesù stesso e esprimere desideri: in Luca 22,15-16, troviamo "ho desiderato intensissimamente mangiare con voi la Pasqua", è un desiderio di comunione, di unione intima, di commensalità ultima, che rinvia alla futura e piena commensalità nel Regno di Dio. Un altro desiderio di Gesù, espresso nuovamente in una preghiera, lo si trova nel "Padre nostro" (Luca 11,3): riguarda l'attuazione della volontà di Dio "venga il tuo Regno", che Dio Padre diventi presto Signore della storia. Questo particolare desiderio è presente in tutta la predicazione e tutti i gesti di Gesù orientati all'annuncio del Regno, anticipato con le guarigioni, con il sedersi a tavola con i peccatori e i pubblicani, con tutti gli esclusi del tempo. 

Il desiderio altra categoria propria dell’uomo: proteso verso una realtà che lo attira, che percepisce più grande. L’uomo sente che non potrà mai appagarsi da sé: non può che ricevere la vita, l’amore, la gioia. Tanti sono però i desideri che abitano il cuore dell’uomo: la persona saggia è colui che desidera ciò che è degno di essere desiderato. L’uomo di Dio è colui che sa far nascere negli altri il desiderio, la nostalgia di Dio con simpatia, generosità, capacità di discernimento.
“Noi guardiamo al nostro tempo e alle sue varie e contrastanti manifestazioni con immensa simpatia e con immenso desiderio di offrire agli uomini di oggi il messaggio di amicizia, di salvezza e di speranza che Cristo ha recato nel mondo. Lo sappia il mondo: la chiesa guarda ad esso con profonda comprensione, con sincera ammirazione e con schietto proposito non di conquistarlo, ma di valorizzarlo; non di condannarlo, ma di confortarlo e di salvarlo” (Salvete fratres, Paolo VI, 29 sett 1963).
L’uomo di Dio è la testimonianza di ciò che Dio può fare nel cuore dell’uomo e afferma che è necessario dare la precedenza a ciò che Dio desidera per capire che cosa è bene desiderare. Crea nell’uomo una salutare inquietudine che lo costringe a interrogarsi sui suoi desideri e progetti. A questo servono la verginità, la povertà, l’obbedienza. 

“Tu ci hai creati per te ed il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te» [Agostino, Confessioni 1,1]. L’uomo di Dio è il segno posto nel mondo per indicare una verità fondamentale: l’uomo è fatto per Dio e il suo cuore è inquieto, insoddisfatto finchè non raggiunge Dio, poiché solo in lui trova totale appagamento. Nell’uomo non esistono altri desideri: tutti gli altri desideri sono modi precari di tendere verso quella felicità e pienezza di vita che solo Dio può donare. L’unico vero desiderio è la sete di Infinito che ha in Dio la sua origine e il suo destino (Religione da re-ligio, ri-lego ciò che era spezzato)
La persona consacrata al Regno dice con la sua vita che “il mio desiderio affettivo, il mio amore non è ancora appagato”. Continua a fare sua l’invocazione finale della Bibbia: “Vieni” “Vieni, Signore” (Ap 22,17).

La vita cristiana è dunque “esperienza di un vuoto”, manca qualcosa o meglio, Qualcuno che è più grande e non è ancora venuto.
Per questo la rinuncia dev’essere reale, credibile, senza compromessi, e la solitudine va vissuta fino in fondo, se vogliamo che l’annuncio di Colui che deve venire sia chiaro, leggibile, convincente. Si tratta di confessare l’inappagamento del desiderio.

L’uomo di Dio conosce l’esperienza dura e amara della XENITEIA come la definisce Michel De Certeau in “Mai senza l’altro”. Letteralmente: straniamento, estraneità. È lo “sradicamento”, il “nomadismo”, il sentirsi come un estraneo in questo mondo. È l’esperienza di Abramo del partire e ripartire per un altrove ignoto (Gn 12,1-2; Eb 11,8), ma anche del servo che aspetta il padrone perché consapevole che ciò che possiede non è suo (Lc 12,32-48). 
Innanzitutto forestiero rispetto a Dio: la consapevolezza umile e sincera di non vedere ancora il nostro Dio, di non possederlo totalmente (esempio del “Corpo di Dio” che per noi è un pezzo di pane), eppure questo Ignoto è la nostra vita, ciò che ci fa vivere, ciò che ci spinge. Questo Estraneo però, in forme discrete, ci fa sentire la sua Parola, ci dice dove possiamo scorgerlo, ci ha rivelato i suoi progetti e il suo pensiero. 

Forestiero rispetto agli uomini: è la tensione verso un amore che ancora non riempie tutte le cose ma che si sente come il destino ultimo di tutte le cose e di tutti gli esseri, e così suggerire alle persone che incontriamo di non porre una stabile dimora su questa terra perché la meta è altrove.

“i monaci – dice Enzo Bianchi – sono come quelle persone che, nel momento culminante di una festa gioiosa, si sentono irresistibilmente attratti fuori nella notte, perché capiscono che queste feste sono solo una pregustazione della festa di Dio che deve venire”.

Questo è il senso positivo della “fuga mundi”. Non una fuga nel senso di disprezzo del mondo, né di snobbare ciò che è del mondo: riconosce, infatti che la festa è una “pregustazione” della festa di Dio. Quindi, anche il coraggio di starci dentro, ma allo stesso tempo uscire nella notte per de-siderare, per volgersi verso le stelle.
Perché ogni desiderio umano, anche quello compromesso e deturpato dal peccato, è alla radice un desiderio di Dio: “Ciò che l’uomo desidera può essere appagato in modo pieno e definitivo solo da quel Dio che è la sorgente e il destino, la patria e il grembo del desiderare umano” (Amedeo Cencini, Com’è bello stare insieme)

Saper far sorgere domande nel cuore dei fratelli. 
In una grande città, qualcuno, forse un credente aveva scritto: “Dio è la risposta”. Qualche tempo dopo un’altra mano aveva aggiunto: “Si, ma qual’era la domanda?”

L’uomo di oggi non sa cercare, non sa porsi domande. Folle di uomini che non sentono e non vogliono sentire la nostalgia della Verità e, di conseguenza, vivono una vita inerte, grigia, superficiale. 

Si tratta allora di raggiungere l’uomo nelle sue più profonde radici e portarlo al di là di se stesso a renderlo capace di accogliere quel “dipiù” che è la fede. 

Per questo siamo chiamati, come Gesù, ad essere “esperti di umanità” (Gv 4,1-42; Lc 19,1-10)

3 MEDITAZIONE: “OGGI È UN DONO: IL PRESENTE DI DIO”
Dono, nelle sue multiple accezioni semantiche è una della parole più antiche del linguaggio. due sensi: offrire e ricevere. 
Ma il dono suscita subito la domanda “di chi?”. Il dono rimanda inevitabilmente ad un donatore. 

Il dono, infatti, esige la nozione la gratuità, un’assenza di condizioni previe che riporterebbero alla forma dello scambio
Ma se il dono ha la forma della gratuità, il donatore non può che essere libero, cioè che si esprime nell’assoluta spontaneità – senza necessità.

Il Dono è importante non per la cosa in sé, ma per quello che signica. 
Il dono è infatti solo un oggetto che simbolizza una relazione tra due esseri. È una sorta di tramite. Sono dunque il donatore e colui che lo riceve a dar senso al dono. Il dono istituisce allora un tipo di relazione. Se tuttavia colui che riceve non scorge nel dono ricevuto la presenza, la generosità, la libertà del donatore la relazione non avviene e il dono perde il suo valore.
Nell’antico testamento spesso si parla di doni scambiati tra gli uomini, ma in senso ampio, la terra che Dio promette ad Abramo è un dono (Gn 28,4). Anna offe in dono al Signore il suo figlio Samuele (1 Sam 1,28; 2,20). Per il Salmo 127 dono del Signore sono i figli (Sal 127,3) per i Proverbi lo è una moglie giudiziosa (Pr 19,14). “se uno mangia, beve e gode del benessere in mezzo a tutto il suo lavoro, è un dono di Dio” afferma il Siracide (Sir 3,13; 5,19). 
Nel Nuovo testamento, negli atti degli Apostoli più volte si parla del “dono dello Spirito Santo” (Atti 2,38; 8,20; 10,45; 11,17).

Ma è proprio Gesù a coniare il termine di “Dono di Dio” nel dialogo con la samaritana: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è che ti dice: "Dammi da bere", tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe dato dell'acqua viva».(Gv 4,5ss)
“«Se tu conoscessi... ». Quasi non mi vorrei fermare per non cadere in tentazione. Ma trovo così facile e mi sembra così vero leggere che l'acqua, come ogni altra cosa, è un dono di Dio e che tutte le creature valgono in quanto sono doni di Dio, quasi sacramenti naturali del suo amore! Se spengo nel mio cuore la visione di questa presenza, non ho che il valore commerciale delle cose, disposto secondo un prontuario suggerito e imposto dagli egoismi più forti, senza tener conto delle ragioni d'amore che presiedono al sorgere, al durare e al perdersi di esse. … Nella luce del dono vedo ora ogni cosa. Mi appartiene nel dono: è mia nel dono, cioè in un possesso che non potrebbe essere più mio e nello stesso tempo più di tutti. Se capisco il dono, il mio è un possesso che rispetta e fa’ più bello il possesso di ognuno. Prendo e non sottraggo: mi disseto e lascio che ognuno vi attinga, poiché il dono, quando è posseduto in questo modo, che è poi l'unico vero possesso che rispetta le esigenze divine celate in ogni creatura, è inesauribile. E' venuto per questo: si è fatto Lui stesso nostro dono. Almeno, non impediamogli di dare. Non chiudiamo cuore e mani davanti a Lui: non insultiamo la sua carità, rifiutandone il dono. Poiché il peccato che non può essere perdonato, è proprio questo: ho rifiutato il suo dono; mi sono rifiutato al suo amore. Chi si lascia amare, dispone nel proprio cuore le sorgenti dell'Acqua” (Primo Mazzolari, Se tu conoscessi).
Riconoscere il dono. Libertà di cuore davanti alla propria vita, ai propri progetti, ai propri sogni permette di riconoscere ogni singolo evento come un dono.
Educarsi allo stupore. Letteralmente: rimanere a bocca aperta. Lo stupore è cogliere la novità e la vitalità in qualcosa che proprio non ci aspettavamo.

Oggi la gente non sa più stupirsi a causa della pesantezza della vita, dei troppi messaggi “impressionanti”, per la tendenza a “sapere ciò che voglio”, alla brama di possedere.
Lo stupore viene da un’attenta osservazione delle cose semplici e apparentemente scontate della nostra vita. 
Lo stupore è correlato allo VEDERE, alla purificazione dello sguardo:
“'Stupirsi'delle cose è tenere sgranati gli occhi sul reale e vedere le cose come per la prima volta, nel miracolo del loro esserci e della loro forma. Non per nulla lo stupore è stato definito "desiderio di vedere" (Heidegger), “Chi non è più in grado di provare né stupore né sorpresa è per così dire morto; i suoi occhi sono spenti” ( Einstein).  

“Stupore è la circostanza in cui il vedere è costretto a diventare un guardare” (Petrosino)

Lo stupore ci spinge a chiederci il “perché” delle cose e quindi a cercarne il senso nell’Altro che ci ha fatto quel dono: “La meraviglia è sapere di non poter possedere l'Altro, è umile confessione di chi non si ferma al tranquillo possesso, ma si lascia raggiungere e provocare dall'Altro che viene all’idea e cambia la vita” (Bruno Forte, Lo stupore della fede)
Lo stupore è la molla che fa scattare un serie di reazioni importanti:
ricevere il dono: la profonda consapevolezza che quel dono è per me e per nessun altro. Accogliere quel dono perché è per il mio bene, per la mia felicità, per la mia realizzazione.

Rispondere: si tratta di scoprire e riconoscere il mittente, Colui che mi ha fatto quel dono e perché lo ha fatto, con quali intenzioni. Ma si tratta anche di farmi condizionare da quel “gesto”, lasciarmi trasformare dalla gratuità perché anche io impari a fare lo stesso (Lc 10,25-37).

Dare a mia volta: ricevere porta a rispondere con la stessa logica. Poiché il dono non può essere ridato indietro, bisogna farlo circolare, offrendolo a nostra volta agli altri. Dare è offrire e offrirsi.

Il dono porta a uscire da sé. Dice un proverbio: “se io ti do 1 euro e tu mi dai 1 euro, tutti e due abbiamo 1 euro; ma se tu mi dai un’idea, un pensiero e tu mi dai un’idea e un pensiero, tutti e due abbiamo due idee”.
Gesù ci insegna a donare: La Croce estremo gesto di dono (Gv 18,1-19,42)

L’Eucarestia: dove dono e donatore si identificano (Mt 26,26-29; Mc 14,22-25; Lc 22,15-20)
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